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LO STALINISMO PER SEMPRE 

di Anna Politkovskaja

(Pubblicato sul Washington Post, USA)

Data di pubblicazione: 4 aprile 2006

Questa volta, nella lotta contro il terrorismo adottiamo di nuovo i metodi di Stalin. Scrivo per questo giornale americano su un tema, che in Russia non si può più toccare: i casi giudiziari legati al “terrorismo islamico”. Nei tribunali del nostro paese se ne vedono a centinaia di questi casi, la maggio parte dei quali, sono costruiti dagli organi di potere, affinché i servizi speciali possano dimostrare, quanto ‘effettivamente’ la Russia combatta il terrorismo e il presidente Vladimir Putin possa far impressione sull’Occidente.

Un’analisi accurata di questi casi giudiziari dimostra, che i protocolli degli interrogatori, spesso, sono stati falsificati, e le cosiddette “confessioni sincere” sono state ottenute, con le torture, da sospettati del tutto innocenti, puniti per azioni, compiute dal separatista ceceno Šamil Basaev.

Ecco solo un esempio di quanto accade. Recentemente la polizia e la procura hanno condannato due giovani studenti di Groznyj, Musu Lomaev e Michail Vladovskich, per aver compiuto una serie di palesi piccoli atti di terrorismo, portati a termine circa sei mesi prima in uno dei quartieri di Groznyj. A seguito di ciò, Valdovskich oggi è un invalido: gli sono state rotte entrambe le gambe, rotte entrambe le rotule delle ginocchia, danneggiati i reni e i genitali, ha perso la vista, ha i timpani lesionati, tutti i denti anteriori gli sono stati segati. Proprio in questo stato si è presentato davanti al tribunale.

Per costringere Lomaev a firmare la confessione, e lui ha confessato di aver compiuto cinque piccoli atti di terrorismo, gli hanno inserito un cavo elettrico nell’ano e hanno acceso la corrente. Ha perso conoscenza, lo hanno bagnato con l’acqua e, mostrandogli di nuovo il cavo elettrico, si sono apprestati a girare l’interruttore elettrico, così lui ha firmato la confessione, dove dichiarava di far parte di una banda assieme a Vladovskich. E questo, nonostante i due imputati siano stati presentati l’un l’altro dai loro carcerieri-torturatori.

A questa causa “hanno aggiunto” ancora un altro ragazzo giovane, Muslim Čudaev: prima della guerra viveva vicino alla famiglia di Vladovskich. Trascorrendo due giorni e due notti dietro le sbarre, ha confessato quindici reati, dopodiché i torturatori lo hanno trascinato in tribunale in veste di testimone d’accusa nel processo contro Lomaev e Vladovskich. La parte sinistra del suo volto era ustionata, le mani e le gambe gonfie, tutto il corpo era coperto di abrasioni e ecchimosi. Non poteva ne camminare ne stare in piedi: alle guardie è toccato, letteralmente, portarlo in braccio dentro l’aula del tribunale. Per richiesta della procura Čudaev, muovendo a stento la bocca, ha confessato tutte le sue deposizioni contro Lomaev e Vladovskich. E, naturalmente, anche quelle contro se stesso.

Circa un mese dopo Čudaev è riuscito a mandare una lettera dal carcere: “Io non posso più sopportare tutte queste torture. Ora ho paura persino, quando aprono semplicemente la porta… Io non ho mai preso parte a neppure uno di tutti questi reati. Erano gli inquirenti stessi a riferirmi la data del reato e mi dicevano: “Ecco a questo reato hai preso parte” e poi mi picchiavano. Dopodiché mi obbligavano a imparare a memoria le deposizioni.

Ecco è così che costruiamo i “terroristi islamici”, ma in Russia non è più permesso scrivere liberamente di questo. Alla stampa è vietato esprimere compassione per la gente, condannata per terrorismo, anche se ci sono sospetti, che siano diventate vittime di errori giudiziari. Negli anni della perestrojka noi, con eccezionale tenacia, abbiamo lottato per il diritto dei condannati di ricorrere in appello, per il loro diritto alla grazia, sapendo, quanti errori giudiziari si compiono nel paese e, in seguito, è stata creata la Commissione speciale per le richieste di grazia (alla presenza del presidente della Federazione russa).

Ora, con Putin, questa commissione è stata soppressa, la condanna a morte è stata reintrodotta di nascosto e gli errori giudiziari si considerano di nuovo come qualcosa di lecito e accettabile. Il flusso di casi giudiziari di “terrorismo islamico” ha inghiottito centinaia di persone innocenti, ma Basaev, come prima, continua a circolare libero. E la fine di tutto questo non si vede.

Ai condannati per “terrorismo islamico”, oggi, spetta la stessa sorte dei detenuti politici di “Arcipelago gulag”. Ma i termini della loro detenzione sono più lunghi: da 18 a 25 anni e li scontano nei campi di duro regime, nei boschi e paludi della Siberia, completamente isolati dal mondo esterno. Perfino ai rappresentanti della Croce Rossa non è permesso arrivare fin là.

La Russia, come in passato, è stata contagiata dallo stalinismo. Ma, pare, che assieme a lei sia stato contagiato anche tutto il resto del mondo; il mondo, che si è fatto piccolo per la paura della minaccia del terrorismo. Mi tornano ancora in mente le parole di un imputato, anche lui sottoposto a tortura: “Chi diventerò, come potrò vivere in questo Stato, se voi mi condannate, senza prove della mia colpevolezza, ad un termine di detenzione così lungo per un reato che non ho commesso?”.

Non ha neppure ricevuto risposta alla sua  domanda e che ne sarà di noi, di tutti, chi può tollerare questo? Che cosa siamo diventati?

L’ARTICOLO È STATO PRESO DAL SITO DI:  www.kavkazcenter.com (versione russa)

UN ESERCITO DI INVALIDI  (di Anna Politkovskaja).

Per non ritornare alla sua unità, il soldato evaso si è tagliato una gamba.

(Pubblicato sulla Novaja Gazeta il 29.07.2004).

Il soldato semplice El’dar Jusupov, nato a Safakulev nella regione di Kurgan, nel 1986, era stato chiamato sotto le armi a giugno di quest’anno.

Era finito tra i soldati del reparto speciale delle truppe interne V/Č 6830, aveva prestato giuramento il 3 luglio. Aveva cominciato a prestare servizio con passione e, a distanza di due settimane dal giuramento, era stato assegnato ai reparti speciali, cosa della quale era contento.

In seguito, il soldato Jusupov, così come alcune altre reclute, aveva fatto rapporto per essere trasferito in un’altra unità.

“… Spesso non mangiavamo. Le articolazioni delle gambe, a causa dell’addestramento a marciare, facevano male, tanto che era impossibile camminare; durante la marcia, a causa dell’inesperienza ad alzare più in alto la gamba,  il sergente ci assestava un pugno in testa, ma alcuni erano stati colpiti con uno sgabello. Il sergente si chiamava Akulov. I lavori sul campo li eseguivamo in fretta, se ci si fermava un attimo, i sergenti ci colpivano sul ventre, sul petto, sulle mascelle… Spesso, a causa della carenza d’acqua, di mattina non ci si lavava e non ci si radeva: eravamo puniti anche per questo, ci privavano della colazione o del pranzo. Acuti dolori allo stomaco o alle reni ci impedivano di stare in posizione eretta o di correre. In infermeria i lamenti, a causa di questi dolori, non erano presi seriamente…”. Questo è il frammento di una lettera che El’dar ha spedito  a casa.

La sera del 6 agosto, si era presentato davanti ai familiari: era fuggito dalla sua unità.

Aveva un brutto aspetto, parlava in modo inarticolato.

In realtà, aveva proferito soltanto una frase: “Non ci andrò più in quella gabbia di matti”.

La madre, Chatima Fatchullovna (il padre era deceduto due anni prima) aveva radunato i parenti e, in un consiglio di famiglia, si era deciso di concedere ad El’dar un paio di giorni, affinché potesse riposare tranquillamente, ma il 9 agosto lo avrebbero rimandato nell’esercito. Chatima Fatchullovna aveva telefonato all’unità militare, al telefono avevano esatto che, l’indomani stesso, avrebbero dovuto riportare la recluta evasa; la madre aveva acconsentito.  La mattina del 7 agosto, Chatima aveva lasciato il figlio da solo per quindici minuti e El’dar si è tagliato una parte della gamba destra con un’accetta. Risultato: invalidità a vita all’età di diciassette anni.

“Ma è davvero una persona normale questa?”. È riuscito a dire soltanto questo Vasilij Pančenkov, direttore del centro per le relazioni pubbliche delle truppe interne dell’MVD, quando gli ho telefonato con una richiesta d’aiuto per El’dar Jusupov, poiché le sue sofferenze non sono ancora finite. 

Risposta: più che normale. Altrimenti non sarebbe finito nei reparti speciali. Dunque, non resta che fare una domanda al contrario: e allora questo esercito, dove in un mese e mezzo riducono una persona moralmente e fisicamente forte in un essere infelice e sfinito, buttato in un angolo, pronto a ridursi, con le sue stesse mani, ad un invalido, sarebbe un esercito normale?

Adesso El’dar è ricoverato nell’ospedale militare di Ekaterinburg, la madre lo assiste ventiquattro ore su ventiquattro. L’unità militare esige un processo contro di lui non solo per l’assenza non autorizzata e le lesioni corporali, ma pretende addirittura che Jusupov aspetti il processo proprio all’interno dell’unità. Per quale ragione vogliono che aspetti là? Non occorre essere un pozzo di scienza: nell’unità “addestrerebbero” ben bene il soldato per l’udienza del tribunale. Nella migliore delle ipotesi, si assumerebbe tutte le colpe: della furia del sergente e dell’irresponsabilità degli ufficiali. Di un altro processo, non se ne farebbe neanche parola.

E nella peggiore delle ipotesi? Chatima Fatchullovna sa che potrebbe “semplicemente” perdere suo figlio. Se ne conoscono a centinaia di storie dell’esercito, che si ripetono continuamente, di soldati che, torturati dai sergenti e tenuti a bada dagli ufficiali, si sono tolti la vita impiccandosi.

Nella società si sta diffondendo il culto della forza, ma non quello della saggezza, perché non ci sia alcuna pietà nei confronti della nostra debolezza.

E ancora: i vecchi ufficiali delle milizie interne, “collaudati” nelle guerre cecene, ora saranno alla testa della lotta antiterroristica nelle regioni, soprattutto nei territori a sud della Russia. Il reparto speciale Čeljabinskij VV, è una delle fucine di questi ufficiali. Ma possibile, che l’energia fervida di questi stessi vecchi ufficiali non possa essere impiegata per catturare e rendere innocua una persona completamente diversa da quella che è senza una gamba? Mi è venuto in mente, che il suo cognome non è Jusupov, ma Basaev.

P.S: la redazione ringrazia la Fondazione “Il diritto delle madri” per l’aiuto nella preparazione del materiale.
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ARTICOLI TRADOTTI DAL RUSSO DAL SITO DI KAVKAZCENTER.

SEQUESTRI E TORTURE: LA REALTÀ QUOTIDIANA DELLA CECENIA

(Data di pubblicazione: 2 marzo 2007)

Nella foto (Reuters): abitanti dell’Inguscezia, che hanno incontrato il rappresentante del Consiglio europeo, mostrano le fotografie dei parenti sequestrati e torturati fino alla morte.

Alcuni mass-media occidentali si sono ricordati, per breve tempo, della Cecenia in occasione della visita da parte dei rappresentanti del Consiglio Europeo e dell’ONU alle truppe d’occupazione russe del paese.

Il corrispondente dell’agenzia Reuters, che ha passato un po’ tempo in Cecenia assieme al rappresentante del Consiglio Europeo, dichiara che rapimenti e torture, come prima, sono la realtà quotidiana nella vita della gente. Molte madri cecene, fino ad oggi, continuano a sperare di ritrovare, un giorno o l’altro, i propri figli spariti durante le spedizioni punitive, o di venire a sapere qual è stato il loro destino. “Non so cosa sia capitato loro”, ha detto, piangendo, una cecena all’agenzia Reuters. La donna ha mostrato il passaporto di suo figlio, sequestrato tre anni fa. “Nessuno mi dice niente”, ha aggiunto con voce rotta dai singhiozzi. Il suo dolore è noto a migliaia di famiglie cecene del paese (che si trova sotto l’occupazione russa), nel quale, molte persone sono sparite senza lasciare tracce nel corso delle due guerre, la prima delle quali è iniziata nella metà degli anni ’90. 

La Reuters fa notare che, nell’ultima relazione, gli osservatori dell’Organizzazione Internazionale per i Diritti dell’Uomo hanno dichiarato che, la violenza, le torture e le condanne inflitte dai militari russi senza che vi sia stato un processo, sono all’ordine del giorno in Cecenia.

Il rapporto dell’anno scorso fatto dall’organizzazione per la difesa dei diritti dell’uomo “Memorial” e dai suoi colleghi francesi dimostra che, la cattura di ostaggi è una pratica abituale delle truppe d’occupazione e servizi speciali russi.

In quel rapporto si parla anche di torture sistematiche in prigioni segrete e in centri per i sequestrati, cui sono sottoposti, nel corso dei cosiddetti “interrogatori”, cittadini del tutto innocenti.

Le organizzazioni internazionali per la difesa dei diritti dell’uomo, già da tempo, esprimono la propria preoccupazione a proposito delle persone scomparse nella Cecenia occupata. Tuttavia, tranne appelli orali rivolti agli invasori e alle loro “marionette” di “prendere misure supplementari per le loro indagini e la prevenzione”, non è stata intrapresa alcuna azione concreta contro i criminali militari.

La Reuters fa notare che, a partire dal 1994, la Cecenia ha avuto appena tre anni di relativa tranquillità, anni che sono arrivati dopo la fine della prima guerra.

Si conta che, più di 100 mila civili, quasi il 10 % di tutta la popolazione, sono stati uccisi nel corso delle due guerre, scrive la Reuters, ma le organizzazioni della difesa dei diritti dichiarano che, le cifre reali sono molto più alte.

Ricorderemo a questo proposito che, secondo gli attuali organi di potere ceceni legali, gli occupanti russi hanno ucciso 255 mila civili dell’Inguscezia, tra cui da 40 a 50 mila bambini ceceni la cui età non supera gli undici anni.

Nel frattempo, il cosiddetto commissario europeo per i diritti dell’uomo Thomas Hammarberg ripete, rivolgendosi a Mosca e ai collaborazionisti locali, che “devono sforzarsi di più, per sapere cosa ne è stato di coloro che sono scomparsi senza lasciare traccia”, inoltre, di condannare l’occupazione e la guerra aggressiva contro il governo ceceno, che è uscito dalle elezioni democratiche sotto la sorveglianza dell’OBSE e ha eletto l’amministrazione dello stato indipendente.

Il rappresentante del Consiglio Europeo è intervenuto con una frase fatta e nessun discorso inutile, davanti ai genitori raccolti, che tenevano tra le mani le foto dei propri figli: “Fino ad ora, delle persone scomparse non si sa ancora nulla; nella comunità rimane una ferita aperta”.

La Reuters, con sarcasmo, scrive che, il capo dell’amministrazione fantoccio (di Kadyrov n.d.t) a Vedeno, Rezvan Taptalašev, al momento dell’incontro con Hammarberg, ha parlato del “futuro luminoso” sotto la direzione del protetto dal Cremlino, Ramzan Kadyrov.

Ma sui volti della gente, che passa per le strade di questo villaggio montuoso, sito a cinquanta Km dalla capitale cecena, si leggono dolore e sofferenza, - dichiara il corrispondente della Reuters.

Kavkaz Center

ABITANTI DEL VILLAGGIO DI GOJSK SOTTOPOSTI A TORTURE

Data di pubblicazione: 13 marzo 2007

Un servizio stampa del ČKNS, dichiara: commozione cerebrale, numerose ecchimosi, lesioni alla colonna vertebrale, agli arti superiori e inferiori, è quanto ha riportato, secondo le conclusioni dei medici del ZRB di Urus-Martan, un abitante del villaggio di Goisk, Ramzan Širvanievič Chasiev, nato nel 1976, dopo essere stato torturato per più di undici ore, nella base della banda ORB-2 a Urus-Martan. Secondo la testimonianza di Ramzan Chasiev, lui e un suo parente, Šaid Ipaev, sono stati sequestrati da terroristi dell’ORB-2 mentre erano fermi al distributore di benzina, a fare rifornimento. Li hanno spinti, con violenza, in una macchina UA3 e portati alla base della banda ORB-2.

A Šaid Ipaev, residente nello stesso villaggio di Ramzan Chasiev, in Via Pervomajskaja 20, durante l’“interrogatorio” hanno fatto sbattere la testa contro il muro, lo hanno umiliato e torturato, il tutto si è protratto per undici ore.

Ramzan Chasiev è stato torturato anche con la corrente elettrica. Due fratelli di quest’ultimo sono stati uccisi nel 2004. Degli sconosciuti hanno fatto irruzione, di notte, nella loro casa. Altri due fratelli continuano a prestare servizio nelle strutture delle “marionette” (governo collaborazionista di kadyrov n.d.t), mentre Ramzan è stato congedato dalla “polizia” delle truppe d’occupazione.

Kavkaz Center

BESTIE DI PUTIN…! LA VENDETTA SI AVVICINA

Data di pubblicazione: 27 febbraio 2007.

Nella foto: uno dei numerosi bambini ceceni torturati dai kafir russi.

Il 2 marzo 2002 vicino alla casa in Via D’jakov n° 16 c’era una macchina con i finestrini scuri, era rimasta ferma fino a, quando, da questa casa, non sono usciti i tre bambini degli Ugurčev. Dalla macchina sono saltate fuori alcune persone mascherate, li hanno immobilizzati tutti e tre: Abdul di 14 anni, Timur di 13 e Al’bert di 12 e li hanno spinti nella macchina che, subito dopo, si è diretta a gran velocità verso Chankala.

Tutte e quattro le persone che si trovavano nella macchina parlavano un russo cristallino, solo uno di loro aveva gridato qualcosa in ceceno, quando aveva strapazzato i ragazzini nell’abitacolo della macchina, scrive un articolo di Kavkaz.info, raccontando del tragico destino dei tre fratelli Ugurčev, sequestrati e uccisi degli occupanti russi.

Più avanti l’autore dell’articolo, racconta a che scopo è stata compiuta tale mostruosità, e come la madre dei fratelli rapiti è svenuta, dopo essere venuta a conoscenza del destino dei suoi bambini.

Il 26 marzo 2006 nel villaggio Šelovskij in Cecenia, il pastore Abdulrašidov Usman ha visto, come da un aereo militare in volo erano stati gettati fuori alcuni sacchi neri. Sul territorio della Cecenia, spesso, vengono gettati simili sacchi: chiunque viva in questo territorio ne è a conoscenza. La gente, che stava raccogliendo aglio nel folto bosco, ha visto i russi che gettavano questi sacchi con i resti umani nei burroni e nelle gole strette.

Il pastore si è avvicinato e ha aperto i tre sacchi. Là, come lui stesso aveva supposto, c’erano dei cadaveri. Ma questa volta, i cadaveri di quei tre ragazzini spariti, gli Ugurčev. Abdulrašidov ha informato di questo i compaesani e i tre corpi sono stati portati nella moschea.

I vecchi del villaggio hanno esaminato i resti e si sono meravigliati del fatto che, tutti e tre i corpi dall’inguine al collo erano stati cuciti con dei spessi punti di sutura, ma avevano il peritoneo vuoto. I vecchi hanno portato a conoscenza le strutture d’occupazione del ritrovamento. Sono arrivati i medici legali. Dopo l’analisi è stato appurato, che a tutti e tre i fratelli mancano il fegato, la milza, i reni e il cuore. Il medico legale Magomedov Ch. Ha constatato, che i corpi sono stati ricuciti con del filo chirurgico. Sui corpi sono evidenti gravi ustioni, nasi sanguinanti, dita e braccia rotte.

Sul verbale originario, relativo all’esame dei corpi sventrati dei ragazzini, tutti questi dati sono stati registrati.

Fino al momento del tragico ritrovamento, la madre dei tre fratelli scomparsi, Jacha Ugurčeva, per due settimane di fila ha picchiato a tutte le porte delle strutture d’occupazione, ma nessuno ha voluto aiutare la donna, madre di sei figli, nelle ricerche.

Ovunque si rivolgesse, dalle truppe di occupazione alle “marionette”, era evidente che erano tutti sotto la direzione dei russi, mentre i collaborazionisti ceceni gli facevano da galoppini.

Il 28 marzo 2002, Ugurčeva Jacha era stata condotta nel villaggio di Šelkovskij per l’identificazione dei corpi dei suoi figli. Le “marionette” locali le avevano nascosto che i corpi erano stati gettati da un elicottero militare russo.

Dopo aver visto i suoi figli, la madre ha perso i sensi: a quella vista è letteralmente incanutita. Il colpo è stato talmente doloroso, che la sventurata donna ha perso la ragione. Dopo aver seppellito i figli, Jacha, con i bambini che le sono rimasti, ha vissuto nel cimitero, là poteva stare vicino anche ai suoi figli morti e non c’era altro posto dove poter andare.

Le “marionette” cecene “difensori dei diritti” hanno trovato per loro un rifugio nel campo dei profughi. Jacha Ugurčeva ha allevato sei figli senza marito, morto molto tempo fa di tubercolosi, ha passato intere giornate al mercato, accaparrando e rivendendo la merce, così facendo, guadagnava un pezzo di pane per la sua sventurata famiglia.

Alcuni dei parenti degli Ugurčev hanno avviato una propria inchiesta su questo atto mostruoso, poiché per tutto il tempo di permanenza sotto l’occupazione russo-sovietica i ceceni si sono affiati poco agli organi di potere e hanno preferito risolvere i propri problemi in modo autonomo.

In seguito a questa indagine stato appurato che un certo Abubakar (El’murzaev Ruslan), che avrebbe lavorato nella struttura d’occupazione “Leninskij ROVD”, è risultato essere il basista e l’organizzatore del rapimento dei bambini.

I parenti dei bambini rapiti e uccisi in modo sadico hanno ottenuto, in cambio di forti somme di denaro, un’informazione sicura da parte di Jusupov Ruslan, ex ufficiale dell’armata sovietica e russa, il quale ha testimoniato che, El’murzaev Ruslan assieme al GRU (ministero della difesa russa) si occupa del rapimento di giovani ceceni allo scopo di estrarre gli organi interni per poi venderli.

Come hanno appurato i parenti, i “grušniki” (membri del GRU) hanno portato i bambini a Chankala e, nel seminterrato dell’edificio del “Roš” li hanno torturati.

Come è risultato, questo Abubakar già nel 2002 aveva consegnato i propri fratelli agli occupanti russi. Un parente dei bambini rapiti e uccisi, Ugurčev Adam ha comprovato questa informazione. Ora è andato in montagna a cercare Abubakar (Ruslan El’murzaev), per vendicarsi.

Come scrive l’autore dell’articolo, nella famiglia degli El’murzaev dal 2003 sono state uccise due persone, ma nessuno si è assunto la responsabilità di questi omicidi. I parenti più vicini a El’murzaev Ruslan sono fuggiti dalla Cecenia e si sono trasferiti a Mosca.

Da Jacha Ugurčeva sono giunti dei collaboratori dell’FSB, giornalisti, che hanno raccontato della sventurata donna, dicendo che degli sconosciuti le hanno ucciso i figli, e questi “sconosciuti” sono dei rappresentanti dei servizi speciali russi.

L’autore dell’articolo testimonia che, il pastore Abdulrašidov e il “medico legale” Magomedov in seguito hanno cambiato le loro testimonianze. È stato distrutto anche il verbale originario relativo all’esame dei corpi dei bambini.

VIDEO: I SOLDATI DI KADYROV TORTURANO L’OSTAGGIO CON LA CORRENTE

Data della pubblicazione: 30 dicembre 2006.

L’edizione Daymohk ha diffuso una registrazione video che mostra le torture con la corrente elettrica fatte un uno degli “impiegati” del cosiddetto “reggimento del petrolio”, sotto il diretto comando del corpo delle “marionette” di Kadyrov. La ragione delle torture è stata che due “kadyrovcy” (soldati di Kadyrov) hanno venduto per conto loro del petrolio, “derubando” così il proprio padrone di cinquemila rubli.

Il torturato confessa e spiega che gli servivano dei soldi, ma questa spiegazione ai padroni non basta, non sono soddisfatti, perché gli sono stati dati cinquemila rubli in meno del dovuto. Lo puniscono per “educare” gli altri.

Alle mani legate del colpevole sono stati collegati dei cavi, attraverso i quali viene fatta passare la corrente elettrica. Si sente come l’uomo grida a causa del dolore insopportabile.

Altri munafik sono stati riuniti per assistere allo spettacolo speciale. Vengono avvertiti, che questo è quanto accadrà a chiunque ruberà del petrolio.

Il capo dei presenti dice: “Quello che sto facendo adesso, è ancora niente. È solo per divertimento, perché sono di buon umore. Più avanti sarà ancora peggio per quest’uomo. A chi ruberà ancora il petrolio, non gli farò solo questo, ma lo ucciderò”.

E avverte il torturato: “Io ti posso anche tormentare per un mese e mezzo o due, con questi “ahi, ahi”, senza ucciderti, e senza rimetterti in libertà”. 

Da lontano si sente parlare anche del secondo colpevole di nome Achmad che, per  ora, è latitante. La stessa persona dice: “Se non si fa vivo, allora arresteremo suo fratello, i parenti e, assieme alla casa, gli porteremo via anche la proprietà”.

Questo è un tipo di tortura sui generis, che rientra tra le torture sugli ostaggi, che i munafik considerano loro nemici, ed è proprio per il fatto di essere sui generis, che si pensa sia stata ideata da dei medici, perchè delle persone comuni non possiedono conoscenze tali da poter compiere tali atrocità.

L’edizione invita tutti i poteri di quei paesi, che confinano i ceceni in Russia, a guardare questo video documento.

Il video si può scaricare attraverso questo link oppure utilizzando il servizio video del server GOOGLE VIDEO.

HUMAN RIGHTS WATCH: IN CECENIA SI CONTINUA AD UCCIDERE E TORTURARE
Data di pubblicazione: 13 novembre 2006

L’organizzazione per la difesa dei diritti umani UMAN RIGHTS WATCH ha diffuso un rapporto sulle torture in Cecenia. Il documento di sedici pagine riporta la testimonianza di più di un centinaio di casi di torture.

“Se vi capitasse di essere arrestati in Cecenia, rischiereste di diventare delle vittime ed è davvero poco probabile che, un giorno, si possa far causa al vostro torturatore”, la “Novaja Gazeta” cita le parole del direttore della Human Rights Watch in Europa e Asia Centrale, Choli Kartner.

In precedenza, il vice direttore della filiale moscovita della Human Rights Watch, Aleksandr Petrov, ha raccontato ai giornalisti che la morte della gente è, come prima, uno di principali problemi della Cecenia.

“La gente muore…, uccidono le persone con l’appoggio dello stato, - ha detto Petrov.- Quest’anno non si sono visti progressi. Ogni giorno ricevo informazioni da fonti indipendenti, sull’uccisione di soldati o di civili. La gente in Cecenia, con la quale sono riuscito a comunicare, non pensa né ai problemi sociali, né alla politica. Ha un solo pensiero: come sopravvivere”.

Le diverse fonti di informazione e i difesa dei diritti dell’uomo, ogni giorno, rilasciano dichiarazioni a proposito di sequestri, omicidi, violenze, con i quali vive la Cecenia occupata. Un tragico esempio reale, e non di falsa propaganda, della situazione nel paese, è il recente caso della fucilazione a sangue freddo di uno scolaro ceceno.

Il 30 ottobre 2006 nel villaggio di Allera nel quartiere Kurčaloev, è stato ucciso un bambino che stava andando al pascolo, per portare a casa il bestiame.

Un occupante russo ha fatto partire un colpo da un fucile di precisione. Šerip Achmadov, così si chiamava la vittima, era uno scolaro della nona classe della scuola media locale 1. Il proiettile ha colpito in pieno il cuore e il bambino è morto sul colpo.

Gli abitanti del villaggio hanno dichiarato di sapere che l’assassino è un tiratore scelto russo, che ha fatto partire il colpo premeditatamente. Tuttavia il comando d’occupazione si rifiuta categoricamente di parlare con gli abitanti del villaggio di questo fatto e non si mette in contatto con loro.

Ancora una storia tipica. Alcuni giorni fa, i difensori dei diritti dell’uomo hanno dichiarato, in alcuni loro articoli, che è pervenuta la risposta del tribunale europeo in merito alla denuncia delle azioni degli occupanti russi, che hanno duramente torturato un maestro ceceno, che avevano preso in ostaggio nel 2000.

Alaudin Sadykov, un maestro di scuola di 51 anni, residente a Džokar, era rimasto in città nel corso delle azioni militari per dare il proprio aiuto a distribuire gli aiuti umanitari. Ha raccontato all’“Amnesty International”, che il 5 maggio 2000 era stato preso in ostaggio dalla banda OMON e portato nella base di questa formazione terroristica nel quartiere Jandarbievksij (ex Oktjabrskij) della capitale cecena.

Là, secondo la testimonianza, ha subito torture e percosse, lo hanno costretto a mangiare i propri capelli e gli hanno perfino provocato delle ustioni utilizzando un pezzo di metallo rovente; sulle sue braccia sono ancora evidenti le cicatrici provocate dalle ustioni. Secondo le dichiarazioni di Alaudin Sadykov, quattro giorni dopo, delle persone in uniforme militare lo hanno di nuovo picchiato e gli hanno reciso un orecchio.

Ha raccontato ad “Amnesty International” quanto segue: “Hanno cominciato di nuovo a picchiarmi, e poi hanno detto ‘Dai! Tagliamogli la testa!’. Hanno preso un grosso coltello per la lavorazione della carne degli animali e mi hanno reciso di netto l’orecchio sinistro. Poi hanno detto ‘Ti taglieremo la testa più tardi!’.

In seguito è stato appurato che i torturatori erano degli omonovcy
 della banda UVD del distretto autonomo di Chanta-Mansijnskij. Molti di loro, fino ad oggi, “prestano servizio” nelle proprie bande. Tutti i tentativi di Sadykov e del suo avvocato di intentare causa erano stati bloccati dagli organi di potere russi. Nel tribunale europeo per i diritti dell’uomo è stata presentata la corrispondenza (undici lettere in un mese) con i diversi organi russi, che hanno negato a Sadykov il diritto alla difesa e si sono rifiutati di punire i torturatori russi.

Musa Stoun

Kavkaz Center

LA RUSSIA: UN PAESE DI TORTURE E VIOLENZE

Data di pubblicazione: 25 novembre 2006

La Reuters riferisce che, gli organi per la difesa dei diritti dell’uomo hanno dichiarato davanti all’ONU che: “In Russia si notano numerosi e comprovati casi di torture da parte della polizia e degli organi per la difesa e la sicurezza”.

Il Comitato Internazionale contro le torture ha invitato la Russia a condurre un’inchiesta su tutti i casi di torture, comprese il “nonnismo” nell’esercito russo.

Il Comitato ha reso note le proprie conclusioni stilando un resoconto dell’incontro, durato tre settimane, nel corso del quale dieci esperti indipendenti hanno esaminato i casi di torture in sette paesi: Russia, Burundi, Guiana, Ungheria, Messico, Sud Africa e Tagikistan.

In rapporto alla Russia, il comitato registra: “Un ricorso alle torture su larga scala” e esprime la preoccupazione riguardo “le numerose, continue e permanenti testimonianze di torture e altre manifestazioni di violenze disumane o trattamenti umilianti o punizioni, da parte dei rappresentanti della polizia”.

Per quanto riguarda la Cecenia, il comitato richiama l’attenzione su “informazioni certe di luoghi di detenzione illegali siti nel Caucaso del Nord, e il rapporto sulla detenzione di persone in tali luoghi, sottoposte a torture, o violenze disumane o trattamenti umilianti, sottoscritto nel 1984. La Russia rientra nel numero dei 142 paesi che hanno ratificato questo trattato”.

Kavkaz Center

L’INFERNO IN CECENIA È DIVENTATO PIÚ CONFORTEVOLE, MA RESTA UN INFERNO

Data di pubblicazione: 23 novembre 2006

“Le torture in Cecenia: la stabilizzazione di un incubo”, così si intitola il rapporto congiunto del Centro “Memorial” e della Federazione internazionale per i diritti dell’uomo. Il rapporto è stato preparato per la sessione del Comitato dell’ONU contro le torture, dove è stato presentato in seguito all’esame del quarto rapporto periodico della Russia per l’adempimento della convenzione contro le torture.

Il rapporto “Torture in Cecenia: la stabilizzazione di un incubo” è stata presentata nello stesso giorno a Mosca e a Parigi. Nell’ufficio stampa indipendente di Mosca si sono presentati, con il rapporto, dei collaboratori del centro per la difesa dei diritti “Memorial”. Il membro del consiglio del centro per la difesa dei diritti Aleksandr Čerkasov dice: “Il rapporto, preparato per questa sessione della commissione, è voluminoso perché abbraccia un periodo di più di tre anni, per il quale si chiede conto alla Russia del proprio operato. Il rapporto, che tocca diversi punti, tratta di  sequestri, luoghi di detenzione sconosciuti, torture, perpetrazione di atti criminosi. È molto difficile affidare questo o quel problema, questo o quel caso concreto a uno dei capitoli. In ogni capitolo troverete esempi di quel sistema, che potrebbe essere cambiato completamente, se solo ci fosse la volontà politica di farlo. Questa volontà politica, però, manca. Perché abbiamo degli esempi, molto più che “semplici” casi isolati, che i tribunali prestano attenzione al fatto che le persone sono state torturate durante le inchieste, ma non timbrano le sentenze del tribunale. Capitano raramente, ma capitano, esempi di avvocati che possono difendere i propri assistiti. Esempi di persone che, sono trattenute in isolamento dagli inquirenti, i cui collaboratori esaminano e registrano le tracce delle torture, ma chiudono gli occhi su tutto questo. Esempi, che è possibile controllare le condizioni in cui sono tenuti i prigionieri. In Cecenia è stata creata una commissione, della quale fanno parte i rappresentanti dell’opinione pubblica, rappresentanti del “Memorial”. Questi nostri colleghi visitano le corsie di isolamento e di cura temporanea cercando di intervenire in quelle situazioni, dove ci sono segni di torture”. 

Il capo del consiglio del Centro per la difesa dei diritti “Memorial” Oleg Orlov ha sottolineato che, nessuno in Cecenia è immune dall’illegalità: “Le torture nella Cecenia di oggi sono, purtroppo, la norma. Praticamente, ogni prigioniero è sottoposto a torture. E questo è ciò che si può davvero definire “la stabilizzazione di un incubo”. In Cecenia c’è una stabilizzazione della situazione, ed è la stabilizzazione di quel terrore, che ogni cittadino della Cecenia prova sulla propria pelle, perché nessuno in Cecenia è immune da questa illecita violenza”. I poliziotti, tornati dalla Cecenia, continuano a ricorrere alle torture: “Ciò che sta accadendo in Cecenia, rovina l’intera società, la politica, la vita giuridica della Russia, dice Oleg Orlov. Dopotutto i colleghi delle numerose organizzazioni per la difesa dei diritti, che lavorano in molte regioni della Russia, notano con molta chiarezza, come i poliziotti, che sono passati attraverso questa esperienza in Cecenia, poi la adottano in modo chiaro e terribile nelle regioni”.

La ragione principale dei rapitori, rappresentanti delle organizzazioni delle forze di polizia, è: ricevere informazioni dall’uomo oppure obbligarlo ad essere una spia. Allora la cosa più comoda è portare questa persona in un posto di detenzione illegale, ma in realtà rapirla e poi picchiarla, così si otterranno informazioni, si otterranno confessioni firmate di collaborazioni segrete. Se una persona ha subito simili torture e ha confessato tutto, la possono anche liberare e mandare in una struttura ufficiale; ma se ha confessato ciò che vuole allora, in seguito, si falsificheranno i documenti e si trasmetteranno al tribunale”.

I difensori dei diritti, così come i rappresentanti dell’opinione pubblica, danno aiuto, nei limiti del possibile, alla gente caduta in disgrazia, ma senza la volontà politica del governo dei paesi è impossibile migliorare la situazione in Cecenia: “Il problema delle torture in Cecenia, non è un neo, ma può essere risolto,  non solo in Cecenia, ma anche in Russia, se c’è la volontà politica di farlo. Il problema è che questa volontà politica non c’è. Il rapporto si chiama “La stabilizzazione di un incubo”. Di cosa parla? L’inferno in Cecenia è diventato più confortevole, ma rimane un inferno: il bilancio è davvero triste!” dice il membro del consiglio del centro per la difesa dei diritti “Memorial” Aleksandr Čerkasov.

Radio “Svoboda”

VIOLENZE IN CECENIA: LA “STABILIZZAZIONE” DI UN INCUBO

Data di pubblicazione: 18 novembre 2006

Il 22 novembre 2006 in un centro stampa indipendente di Mosca si terrà una conferenza stampa nel corso della quale sarà presentata una relazione del centro per la difesa dei diritti “Memorial” unitamente alla Federazione Internazionale per i diritti dell’uomo, intitolata “Torture in Cecenia: la ‘stabilizzazione’ di un incubo”.

La relazione è stata preparata nella sessione del Comitato dell’ONU contro le torture, dove è stata presentata in seguito all’analisi della relazione della Russia sul rispetto delle convenzioni sulla tortura.

Si informa che, nello stesso giorno, il 22 novembre, la relazione sarà presentata anche a Parigi.

“IL SADICO RUSSO È ARRIVATO NELLA CAMERA CON UNA COLLANA DI ORECCHIE UMANE”

Data di pubblicazione: 24 ottobre 2006

Nel corso di sei anni questa camera delle torture è stata tenuta nascosta nel seminterrato dell’ex collegio per bambini sordi.

Gli abitanti del quartiere Oktjabr’skij di Groznyj sapevano della sua esistenza, sentivano le grida che risuonavano dal suo lugubre sottosuolo.

I poteri russi però, che per primi avevano controllato questo edificio, insistevano che questa era una prigione come tutte le altre.

Il governo ceceno, nominato dal Cremino, ha sempre smentito l’esistenza di una simile prigione. Tuttavia i rappresentanti dell’organizzazione russa per la difesa dei diritti umani “Memorial” sono riusciti, quest’estate, a penetrare là dentro, appena prima che l’edificio venisse demolito, per poter, finalmente, portare alla luce la verità.

Le scritte agghiaccianti sulle pareti, alcune delle quali fatte col sangue, sono le testimonianze più convincenti di quanto vanno dicendo, da alcuni anni, i difensori dei diritti umani: in Cecenia si sono condotte delle torture con l’approvazione del governo, forse, in modo sistematico, da quando, all’inizio del 2000, Groznyj è stata occupata dalle truppe russe.

I detenuti hanno segnato sui muri della fetida prigione i propri nomi e, a volte, le date del loro arresto con la descrizione delle sofferenze che hanno dovuto sopportare.

“Che giorno è oggi? – dice una di queste scritte- Che anno? Sono ancora vivo?”.

I detenuti che sono sopravvissuti alla prigione Oktjabr’skij, spesso hanno cercato di denunciare ciò che è stato fatto loro là, ma sono stati ignorati. Con la comparsa di nuove prove, tuttavia, il Cremlino, probabilmente, sarà costretto ad ascoltare i loro racconti. Alvadi Sadykov, 56 anni, ex insegnante di educazione fisica, che nel 2000 ha trascorso tre mesi in questa prigione, racconta una delle storie più tragiche. Sadykov non sa proprio, né il perché sia stato arrestato, né il perché lo abbiano torturato nel corso di ottantatré giorni, né il perché alla fin fine lo abbiano liberato, quando molti suoi compagni di sventura sono stati uccisi.

A distanza di sei anni dall’accaduto, continua a cercare risposte e giustizia.

Appena lo avevano trascinato, con un sacco sulla testa, nella prigione di Oktjabr’skij, nel marzo 2000, aveva sentito sul proprio corpo i colpi dei calci, che nei tre mesi successivi erano diventati parte della sua vita di tutti i giorni.

Egli ricorda in modo chiaro la simulazione dell’esecuzione, dove uno dei principali torturatori dava disposizioni. Lui ricorda, che si chiamava Igor’ e che, spesso, lo costringeva a mangiare i propri escrementi.

“C’era sangue ovunque, ricorda, sul pavimento, sui muri. Sul soffitto erano visibili dei frammenti di cervello umano. Sotto i piedi mi sono ritrovato un dito mozzato”.

“Loro mi hanno obbligato a girarmi verso il muro e mi hanno assestato alcuni colpi sulla testa. Dopodiché mi hanno detto, che si stavano preparando a giocare a calcio e io ero la palla. Io pregavo che mi uccidessero”.

Subito dopo Igor’ è entrato nella stanza con un collega di nome Aleksandr’. “Aleksandr’ mi  ha tirato un calcio e pestato il piede. Ha tirato fuori dalla tasca un enorme pugnale, ha afferrato il mio orecchio e lo ha reciso”.

Quasi privo di sensi, aveva visto come Aleksandr’ avesse reciso le orecchie ad altri prigionieri e ucciso l’ultimo di questi. Il giorno seguente Aleksandr’ era arrivato con una collana di orecchie umane. Quando hanno dato la prigione a un nuovo reparto, hanno liberato Sadykov senza alcuna spiegazione.

Malgrado le sue terribili sofferenze, ha memorizzato tutto e poi ha anche scritto i nomi dei suoi torturatori, degli ufficiali del reparto di Chanta Mansijskij dell’armata russa. Con l’aiuto di funzionari dell’amministrazione cecena ha addirittura trovato il loro indirizzo in Russia, elemento fondamentale nella ricerca di giustizia di molti prigionieri della prigione Oktjabr’skij.

Secondo le parole di Natalie Estemirova, a capo dell’ufficio dell’organizzazione per la difesa dei diritti “Memorial” a Groznyj, in Cecenia possono, fino ad oggi, agire ancora quindici prigioni segrete dove conducono torture.

Questo non è ciò che vuole sentire il Cremlino, che si sforza di dimostrare, che la situazione in Cecenia si sta stabilizzando.

Edrian Blumfild

Daily Telegraph

Ino. SMI

VIDEO FATTI: L’ODIO VERSO IL PROPRIO POPOLO CARATTERIZZA I MUNAFIK CECENI

Data di pubblicazione: 5 luglio 2006

Nella foto: questa foto è stata spedita da uno dei lettori di Kavkaz center. È un ex prigioniero, che è passato nella prigione privata di Kadyrov a Chos-Jurta.

Nella prima guerra russo-caucasica dalla parte del generale Ermolov avevano combattuto trecento traditori provenienti dal villaggio di Dajkur-Aul (Tolstoj-Jurt). Soddisfatto del servizio degli “autoctoni”, il generale russo (tataro di nascita) “venerando l’usanza di Maometto”, aveva lasciato liberi di tornarsene a casa i traditori ceceni, perché questi potessero festeggiare il Kurgan-Bajram.

Il numero degli attuali traditori nazionali ceceni è di gran lunga più grande, se si crede alle affermazioni dei kafir, i quali affermano che, da loro, prestano servizio da quindici a venti mila munafik che, con i fucili in mano, combattono contro il proprio popolo. Il tradimento è sempre associato alle persone normali con viltà, bassezza, vigliaccheria. I traditori ceceni della nazione si distinguono, inoltre, per un odio sviscerale verso il proprio popolo. I munafik, cercando di nascondere la propria inferiorità, si sforzano di apparire duri nel punire i prigionieri indifesi; essi trovano soddisfazione e affermazione di sé ricorrendo alle torture sadiche e agli omicidi. Di qui anche lo sforzo di marcare le proprie “imprese” nella camera. Alla redazione di Kavkaz Center è arrivata, per posta, la registrazione di una di queste “imprese”. Nelle sequenze riprese dai traditori con l’aiuto della fotocamera di un cellulare, è stato registrato l’assassinio di un prigioniero. Un giovane uomo, di cui si ignora l’identità, prega i munafik che non lo uccidano. Quelli, dopo averlo violentemente picchiato, lo freddano a colpi di pistola (È possibile scaricare il file del video).

Kavkaz Center

SADISMO: UNA PRATICA DEI KAFIR E DEI MUNAFIK

Data di pubblicazione: 6 giugno 2006

All’indirizzo della redazione di Kavkaz Center sono stati consegnati due video, filmati con l’aiuto di un telefono cellulare.

Il primo video raffigura Ibragimov Šamil, un semplice cittadino di Šaml’kala (ex Machačkala) che, qualche tempo fa, era stato arrestato dalla polizia cecena locale perché era stato, casualmente,  testimone dell’uccisione di un poliziotto vicino al caffè “Dina” nella capitale del Daghestan. I munafik hanno ritenuto questa una motivazione sufficiente, per arrestare un uomo innocente e ucciderlo dopo terribili torture. Le inquadrature del video riprendono le tracce delle terribili torture, che Ibragimov ha dovuto subire. Dopo il sadico omicidio, la polizia cecena ha restituito il corpo ai parenti. (Scarica file).

Il secondo video è stato registrato nell’obitorio, dove sono stati portati i corpi di due mojaidin del Daghestan, Džamaat “Šariat”, è diventato Šahid (Inch Allah), nell’inverno del 2005. Il video mostra il corpo di Murad Lachiajalov, un mojaidin daghestano, diventato Šahid assieme a Jacin Rasulov il 24 ottobre 2005 in uno scontro improvviso a Šaml’kala (Machačkala). Malgrado i mojaidin siano morti nello scontro diretto con i kafir e i munafik, dopo essere stati uccisi, i nemici hanno ritenuto utile maltrattare i  corpi degli Šahid, ricorrendo ad alcune procedure mediche, allo “scopo di appurare le cause della morte”. (Scarica file).

La redazione di Kavkaz center avverte i lettori, che queste immagini sono terribili per la psiche umana. Non hanno bisogno di alcun commento e la loro crudele realtà dimostra, contro quale nemico assetato di sangue il sangue combattono i modžahed.

Ancora un dettaglio: attirano su di sé l’attenzione i volti tranquilli degli Šahid.

A. Achmadov, corrispondente speciale.

Kavkaz Center

� Membri della banda OMON.
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